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LA PORTA STRETTA
Ho incrociato nella vita la porta stretta. 
Lo sai, Signore.

Quella scomoda, trascurata da tutti,

che sembra difficile o impossibile attraversare.

Quella in cui la giustizia e la fedeltà non sono un optional,

ma una richiesta accorata degli occhi

di un estraneo, di un vicino, di chi ami profondamente.

Quella in cui la mitezza non è un'indole,

ma la scelta di comprendere a poco a poco

che la rabbia, la violenza, il risentimento, lo sfogo

moltiplicano soltanto le sofferenze a se stessi e a tutti.

Quella in cui la povertà non è subita ma cercata,

con la saggezza di chi sa fare a meno del superfluo,

con la sobrietà di chi non ostenta ciò che potrebbe avere,

con la generosità di chi non esita a condividerlo.

Quella in cui la purezza è come un fiore, meraviglioso e delicato,

e spande il suo profumo intenso

senza dire al mondo quanto è costato.

Quella in cui la gioia è un sorriso a denti stretti,

è la consapevolezza di aver fatto tutto il possibile,

è la tranquilla serenità di chi ha accolto

il suo limite, quelli degli altri e della vita.

Quella in cui l'amore chiede di più di ciò che dà, ti fa mettere 

tra parentesi per un po' di tempo, sa aspettare, ascoltare, accettare.

Quella in cui, per seguire la tua coscienza,

sei contestato, offeso, criticato, o persino perseguitato.

Quella davanti alla quale davvero non ce la fai 

e lo preghi: «Se proprio devo attraversarla,

prendimi in braccio e fallo tu con me».
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La porta è stretta, ma aperta a tutti

Le letture proposte in questa domenica, già al momento della stesura, avevano l’obiettivo di ampliare l’orizzonte di coloro che le ascoltavano. Gli Ebrei erano convinti che per salvarsi bastasse appartenere al popolo d’Israele, parlare la sua lingua, recitare le sue preghiere al mattino e alla sera. Eppure già il profeta Isaia presentava il desiderio divino di radunare «tutte le genti e tutte le lingue», prendendosi «anche tra loro sacerdoti leviti». Per Gesù è chiaro che «da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno siederanno a mensa nel regno di Dio». Ma come correzione d’amore di un padre citata dalla lettera agli Ebrei, rincara la dose sulle persone che sono convinte di meritarsi la salvezza perché l’hanno conosciuto, pensato e persino pregato: «Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia».

Gesù non vuole essere duro, ma vero. Non basta l’esperienza spirituale, l’orazione prolungata e la fede professata a chi vuol essere buon cristiano. Occorrono le opere di solidarietà, la fedeltà ai comandamenti, lo spirito dell’amore. Occorre rispetto e accoglienza, apertura e fantasia, fraternità e tenerezza. Spesso si ritrovano più facilmente tra gli ultimi arrivati che tra quelli fieri delle proprie tradizioni, magari fedeli alla forma e svuotate della sostanza. Se in qualche momento ci sentiamo davanti ad altri, ricordiamo le parole di Gesù: «Vi sono ultimi che saranno primi e primi che saranno ultimi».   
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Una piccola storia per l’anima
L’arazzo
Un giovane monaco fu inviato per alcuni mesi in un monastero delle Fiandre a tessere un importante arazzo insieme ad altri monaci.

Un giorno si alzò indignato dal suo scranno.

«Basta! Non posso andare avanti! Le istruzioni che mi hanno dato sono insensate!», esclamò.

«Stavo lavorando con un filo d’oro e tutto ad un tratto devo annodarlo e tagliarlo senza ragione. Che spreco!».

«Figliolo», replicò un monaco più anziano, «tu non vedi questo arazzo come va visto. Sei seduto dalla parte del rovescio e lavori soltanto in un punto».

Lo condusse davanti all’arazzo che pendeva ben teso nel vasto laboratorio, e il giovane monaco

rimase senza fiato.

Aveva lavorato alla tessitura di una bellissima immagine dell’Adorazione dei Magi e il suo filo d’oro faceva parte della luminosa aureola intorno alla testa del Bambino. Ciò che al giovane era sembrato uno spreco insensato era meraviglioso.

Un’antica storia sufita racconta di un brav’uomo al quale il Creatore aveva garantito il compimento di un desiderio.

L’uomo ci pensò qualche secondo e poi disse: «Mi piacerebbe fare del bene senza saperlo».

Dio lo esaudì.

Più tardi il Creatore decise che si trattava di un proposito talmente positivo che lo avrebbe trasmesso a tutti gli esseri umani. E così fu fino ai nostri giorni.

Non sottovalutarti. Forse non ne ricaverai mai una dimostrazione, ma sei molto più importante di quanto pensi. Facciamo tutti parte di un disegno più grande del quale non vediamo mai per intero l’incredibile bellezza.

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007
Hai varcato la porta stretta
"Credo", a partire dall'idea della porta stretta... varcata da Gesù.

Hai varcato la porta stretta, quando tu, Figlio eterno del Padre, creatore del mondo, ti sei fatto uomo e sei nato a Betlemme dalla Vergine Maria, accolto da poveri e pastori.

Hai varcato la porta stretta quando tu, "luce che illumina le genti e gloria di Israele" sei stato portato al tempio da Maria e Giuseppe come tutti i figli primogeniti per essere donato al Padre.

Hai varcato la porta stretta sei cresciuto nel silenzio di Nazareth, conosciuto solo come il figlio del falegname Giuseppe, obbedendo a Maria e Giuseppe e crescendo in sapienza, età e grazia.

Hai varcato la porta stretta quando, lasciata Nazareth, sei andato al Giordano per il battesimo di Giovanni, e poi a Cafarnao per scegliere pescatori e pubblicani e farne i tuoi discepoli.

Hai varcato la porta stretta quando il tuo vangelo era annunciato ai peccatori, ai poveri, quando hai toccato e sanato il lebbroso, lo storpio, il cieco; quando hai accolto i cinque pani e due pesci del ragazzo per sfamare le folle che cercavano la tua parola.

Hai varcato la porta stretta quando, rinnegato dai tuoi e condannato a morte, dopo aver subito una passione umiliante sei morto crocifisso tra due malfattori, subendo il supplizio destinato agli schiavi e a chi non ha nessun diritto.

E anche da risorto hai varcato la porta stretta affidando la notizia della tua vittoria a delle donne, ad apostoli impauriti, a due viandanti che fuggivano ad Emmaus.

Hai varcato la porta stretta donando lo Spirito a chi ti aveva rinnegato, abbandonato, lasciato solo, e così li hai resi testimoni della tua vittoria della misericordia di Dio sul peccato e sulla morte.
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